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Dal Festival dei: Popoli le idee per un nuovo cinema >: • 

L'africano di celluloide 

Ventanni dopo la fine delle grandi 
colonizzazioni, l'iniziativa 

fiorentina fa un po' di luce sulla 
possibile storia del «film nero» 

Questa Storia di don Sturzo 
É iniziato in TV lo sceneggiato sulla vita del fondatore del Partito Popolare, interprete 
Flavio Bucci - Ricorre alla finzione e al documento, ma quale avventura ci racconta? 

È andata in onda ieri sera sulla Rete I 
la prima puntala di Don Luigi Sturzo. un 
programma in tre parli che la RAI pre­
senta come sceneggialo storico. *Qualcosa 
di più di uno sceneggiato» aveva tenuto a 
precisare, alla fine delle riprese, il regista 
Giovanni Fago: quasi un film. E per con­
fermare questo taglio della trasmissione 
era slato chiamato come protagonista un 
giovane nel fiore del successo, Flavio Buc~ 
ci. quello del «Ligabue. di Maledetti vi a-
merò. 

Ora che il Don Sturzo approda sili pic­
colo schermo, la stella di Bucci non sem­
bra più — almeno per il momento — cosi 
brillante, e del programma stesso direm­
mo. contraddicendo il regista, che sembra 
qualcosa in meno di uno sceneggiato. 

La figura del sacerdote, senz'altro di 
grande fascino, campeggia in modo asso­
luto. comprimendo tutti gli altri perso­
naggi a ruoli ben meno che secondari: 
quello di Bucci sembra un lungo monolo­
go, e la sceneggiatura lo imprigiona in 
una pedanteria che certo non rende meri­
to all'intelligenza del prete siciliano. È 
pur t>ero che era intenzione degli autori 
(il programma è ideato da Giovanni di 
Capita e sceneggiato da Italo Alighiero 
Chiusano con la consulenza storica di Ga­
briele De Rosa) il proporre Don Sturzo 
come un uomo «tutto pubblico» — come 
forse meramente fu — dove solo rari 
squarci di vita familiare consentano di 
leggerne un 'privato: seppure severo. 

Ma il linguaggio difficile, a volte astru­
so. del sacerdote che proponeva formule 
politiche complesse come *Vintransigenza 
dinamica*, rischiano qui di appiattirsi in 
un didattismo da maestrino di provincia. 

r-? Proviamo, allora, a vedere il program-.. 
ma da un'altra angolazione, confortati^ 
dalla presenza di ampie didascalie fette, 
dalla voce fuori<ampo che aggiorna «ut. 
fatti salienti di quegli anni. Proviamo,. 
dunque, a leggerlo più che come racconto 
televisivo ispirato ad un personàggio stò­
rico, come una trasmissione di divulga­
zione storica tout-còurt, che sia'stata sce-' 
neggiata per alleggerirne la trattazione. 
In questo senso, il frantumato e rapido 
sovrapporsi delle immagini di riunioni, { 
incontri, convegni può trovare una sua 
precisa legittimazione. Ma, anche in que- , 
sto caso. I operazione sarebbe poco riuscì-
la: non solo perché la storia ha còme unico 
lasciapassare i discorsi del sacerdote, ma 
per la superficialità stessa, il semplici­
smo, con cui si liquidano nodi storici fon­
damentali (come l'incontro Don Sturzo- . 
Turati). 

Il complesso e drammatico ordito poli­
tico di quegli anni resta appena accenna­
to, tratteggiato, a volte in modo macchiet-
tistico (come le prime inquadrature di 
Mussolini) e ciò non giova neppure alla 
comprensione del fondatore del Partito 
Popolare. 

Stretto in questa ambiguità, il pro­
gramma risulta monocorde: un tristissi­
mo Bucci appare incastrato tra le necessi­
tà dello spettacolo che schematizza la Sto­
ria, e le necessità delta Storia, che non 
sempre è spettacolare. Certo, non era cosa 
facile drammatizzare la biografia di un 
uomo, che più che una vita avventurosa 
ha avuto un'intelligenza avventurosa, che 
manifestava con quell'ingegno politico 
che gli permetteva di sfidare le più radi­
cate convenzioni del potere, dalla supre­
mazia dei latifondisti all'idea di un'al-
teanza coi socialisti._v - i - >- .-
• " L'amJbtgutià tnjétìJJ è'ii&iarhpnta la tra-' 
smissione è) del irestot una trappola che è 
scattata -molte altre volte* l'intento anche 
didattico di queste trasmissioni mina il 
lauoro degli autori, còme del regista.. 
" ' Allo sceneggiato sono comunque dedi­
cate solo le prime due puntate, che metto­
no a fuoco in due'ore la figura di Dori 
Sturzo dal 1903 al 1940, cioè dall'organiz­
zazione del primo sciopero di braccianti 
agricoli a Caliagirònèfino all'esilio londi­
nese. L'ultima puntata è dedicata, invece, 
ad un'inchiesta con materiale di reperto* 
rio sul ritorno in Italia di Don Sturzo, nel 
'46. il suo ritiro presso le suore Canossiane 
e la nomina a senatore a- vita,, nel '53. 
quando si iscrive al Gruppo misto del Se­
nato. - •' '- . ; • ' 

' - Silvia Gàrambois 

ROMA — Due tv private del 
Lazio, la RTI (che fa capo all' 
editore Perrone) e la-Uomo 
TV (Gruppo Caracciolo) si so­
no fuse unificando i palinsesti. 
Si tratta di una delle tappe 
previste per l'entrata in attivi­
tà di Rete 4. il pool televisivo 
costituito da Perrone. Carac­
ciolo e Mondadori (direttore 
Angelo Romano) che comin­
cerà a distribuire i suoi pro­
grammi il 4 gennaio. Il pool — 
oltre a RTI e Uomo TV — 

comprende un'altra ventina di 
.emittenti diffuse su tutto il 
territorio nazionale. In questo -
modo Rete 4 si avvia ad essere 
la più forte e organizzata pre­
senza privata nel campo della ° 
tv. tenendo conto anche delle 
gravi difficoltà e dei piani di 
drastica riduzione annunciati 
per la rete PIN del Gruppo 
Rizzoli. I responsabili delle 
due tv del Lazio appena unifi­
cate hanno affermato che per 
ora la programmazione sarà -

PROGRAMMI RADIO 
D TV1 
12 .30 DS4E - LE MACCHINE E LA TERRA Manuale per I agricoltore 
13 .00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI Settimanale di archeologia 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .00 LA CADUTA DELLE AQUILE «La rivoluzione in es.ho (1903)» 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 È DAVVERO R. RE DELLA FORESTA? 
15 .00 OSE - V I T A D E G Ù A M M A L I (IO* puntata) 
15 .30 CRONACHE DI SPORT 
16 .00 T G 1 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD 
16 .30 LA LUNGA CACCIA «La caccia è finita» (ultimo eptsodw) 
17 .00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DRtETTISSmiA C O N LA TUA ANTENNA 
17 .10 T O M STORY - Canone animato 
17 .45 T H E JACKSON FIVE un cartone animato 
18 .30 SPAZKMJKRO: I PROGRAMMI DELL' ACCESSO 
18 .50 HAPPY CIRCUS telefilm «Happy days: Decisione dittale» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
20 .40 P M G PONG Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità 
2 1 . 3 0 FURIA Film. Regia di Fnu Lang. con Spencer Tracy. Sylvia Si­

dney. Bruce Cabot 
2 3 . 0 0 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
23 .15 TELEGIORNALE - OGGI A L PARLAMENTO 

• TV2 
10 .25 SPORT RWERNAU: 

femminile) 
12 .30 MERIDIANA - PARLARE AL 

d* te* (Discesa libera 

D RADIO 1 
ONDA VERDE — Notizie giorno 
per giorno per chi guida: ore 7.20. 
8 20 . 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21 .03 . 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. GR1 Flash. 2 1 . 
23.02. 6.03 Almanacco dal GR1: 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Ecfteola del 
GR1: 9.02 Radio anch'io: 11 GAI 
Spazio aperto; 11.10 Tomo subito: 
11.39 «Ritratto di Oscar WiWe»: 
1 2 0 3 Via Asiago tenda: 13.35 

Master; 14.28 Lavori manuali per i 
beni culturali: 15.03 Errepiuno:16 
Il paginone: 17.30 è noto all'uni­
verso e... in altri siti: 18.05 Combi­
nazione suono: 18.20 Ipotesi: 
19.30 Dal dixieland al mamstream: 
20 La discussione: 2 0 3 0 La QK>-
sua; 21.03 Concerto sinfonico del­
la RAI di Torino: dr»ge W. Betchar. 
nell'intervallo (21.35) Antotogu 
poetica di tutti i tempi; 21.50 Au-
toraxfto flash; 23.05 Oggi al Parla­
mento • La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAOtO: 6.05. 6 30. 

V > N o s t r o serv iz io • . ' r .''.".:'.''•'•• 

FIRENZE — Anche per 1 più distratti o increduli 111960 fu a buon diritto Tanno dell'Africa 
nera: con un getto di spugna, faticosamente concordato, il colonialismo europeo «regalava» 
l'indlpendeza ad una ventina di paesi della regione subsahariana, dal Senegal al Congo, 
dall'Alto Volta alla Somalia, dal Nlger al Madagascar. Nel giro di pochi mesi circa duecento 
milioni di africani diventavano, almeno sulla carta, delle nazioni, padroni della propria 
storia, e la cultura di colore, fino allora compressa dal dominio bianco, poteva esplodere nelle 

proprie forme, dalla politica1 

(Senghor, Sekou-Touré, Ke-
nyatta, Nkrumah) alla lette-
ratura (Dlop, Kane, Niane, 
Okara, Clark, Ousmane) al 
cinema. 

E proprio questi vent'annl 
del «cinema del risveglio* il 
Festival dei Popoli ha voluto 
lodevolmente documentare 
in profondità, per colmare, 
almeno in parte, lacune or­
mai ingiustificabili nel no­
stro paese. Certo, il cinema 
africano, non ha vita facile, 
né in patria, dove le strutture 
sono esili né all'estero, dove 
il consumo è • rigidamente 
«occidentale». Nato povero, il 
giovane «noir» si trova di 
fronte un apparato indu­
striale internazionale che ol­
tre a dominare i sistemi di 
produzione e distribuzione, 
si è attrezzato in oltre ottan­
ta anni di vita per catturare 
l'immaginario degli spetta­
tori del mondo. E tanto più 
in Africa dove, come già no­
tava un eccentrico esplora­
tore e critico della fine del se­
colo; il col. Marchand, il ci-

, nema «può portare solo van­
taggio, disarmare l'uomo 
primitivo, farlo ridere», con 
la stessa potenza fantastica 
dello stregone di villaggio. 

Contro gli stereotipi colo­
nialisti, -- infranti solo • da 
qualche coraggioso cineasta 
europeo, come i francesi Re-

. né Vautier, Jean ; Rouch, 
Chris Marker, il cinema afri­
cano ha dovuto fin dall'ini­
zio recuperare una propria i-
dentità linguistica, spesso 
sforzandosi di dimenticare 
quanto appreso alle varie 
scuole internazionali. Vent* 
anni sono pochi ma impe­
tuosi: scoperti prima al festi­
val e poi in patria, comincia­
no a" circolare i nomi e i 
16mm di uno sparuto drap­
pello della futura Fédération 
Panafricaine des Cinéastes, 
nata nel "70. Prima scom­
messa è come adattare una 
tecnica assolutamente di im­
portazione (secondo le cro­
nache il proto bioscopio in? 

> trodòuo.nel continente nel 
*96 era addirittura rubato e 
clandestino) ad una tradizio­
ne culturale .basata, essen­
zialmente > sul la . tradizione 
culturale basata essenzial-

' mente sulla tradizióne orale. 
Tra gli esempi significativi 

di risposta mi pare il film di 
Omnarov Ganda, protagoni­
sta del - film-manifesto di 
Rouch Moi un no'ir autodi­
datta, realizzatore del note­
vole Cabascabq (*69) sulle e-
speriehze autobiografiche di 
un reduce dall'Indocina. L'e-
xile (Niger "79) ricorre infatti 
al mito, nel senso di raccon­
to, per introdurre un pubbli­
co contemporaneo al concet­
to di sacralità della paróla 
data: la parabola accompa­
gna le sventure di quanti 
non rispettano la fede conse­
gnata alla parola. 

E ancora il nigeriano Alas­
sane con Toula fa rivivere, al­
l'interno di un contrasto mo­
derno sulla siccità, l'antica 
leggenda della vergine sacri­
ficata al dio serpènte per ì-
nondare la terra inaridita. 
La forza immaginifica della 
tradizione permea di sé il 
giovane cinema africano, co­
me interrogativo drammati­
co privo di quegli intenti ce­
lebrativi precoloniali più fre­
quenti nel cinema antropo­
logico europeo. La cineasta 
Safi Paye, senegalese, ad e-
sempio, in Lettre paysanne 
(•76), descrive con affettuosa 
autenticità la vita di un vil­
laggio agricolo anche in con­
trapposizione «politica» ai 
fallimenti governativi. Cosi 
come Mohama Traoré attac­
ca con veemente evidenza i 
rigori e le contraddizioni del­
la scuola islamica nell'edu­
cazione dei giovani (Djan-
gaqn, "75). 

È un peccato che siano as­
senti proprio le opere di uno 
dei maggiori esponenti di 
questa cinematografia, Sem-
bène Ousmane, senegalese, 
allievo di Donskoj, roman­
ziere e cineasta brillante, che 
con Le mandat (storia grotte­
sca di un vaglia nel meandri 
della nuova burocrazia) Xala 
e Ceddo smantellava con 
graf fiante ironia i vizi e le so­
pravvenenze delia borghesia 
africana. Ma anche altri — 
come Soy leiman Cine — sen­
za ricorrere al mito, affron­
tano i conflitti tra vecchio e 
nuovo potere (Baara), tradi­
zione e modernizzazione (Le 
nouveau venu di de Medei-
ros), con una aderenza docu­
mentaria alla realtà sociale 
che accantona per ora gli ec­
cessi della fiction. Il cinema 
africano sta cercando un suo 
passo, tra il piano sequenza 
disteso di una società ancora 
fòrtemente agrìcola e l'acce­
lerazione del montaggio in­
dustriale: è ancora presto per 
chiedergli una risposta defi­
nitiva. . 

Si fondono le tv di Perrone e Caracciolo 
fatta essenzialmente di film e 
telefilm: successivamente, do­
po l'aggancio a Rete 4 (che dif­
fonderà alle emittenti collega­
te 4 ore giornaliere di pro­
grammi) i palinsesti dovreb­
bero essere integrati con in­
chieste. servizi culturali, prò-' 
grammazione originale. Rete 4 
curerà anche la raccolta della 
pubblicità. In sostanza si va ac­
centuando — in assenza di una 
legge — il fenomeno di auto­
regolamentazione del settore 

privato con la costituzione di 
alcune reti a dimensione para-
nazionale. In Piemonte, inve­
ce, un comitato di intesa che 
rappresenta 8 emittenti locali 
è in causa con Canale 5 di Ber­
lusconi, accusato di violare i li­
miti ' impósti dalle sentenze 
della Corte costituzionale poi­
ché diffonde gli insèrti pub­
blicitari in contemporanea su 
tutto il territorio nazionale. La 
prima udienza è stata fissata 
dal pretore Burdetti di Torino 
per il 20 gennàio. - - -
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TG 2 - ORE TREDICI 
OSE - SULLE SPALLE OEL GIGANTE Noi sconosciuti: 
cappati nel mnndo (2* puntata) A 

IL POMERIGGIO 
CARAVAGGIO Con Gian Mena Votante. Renzo Palmer. 
Gravina ( l'puntata) 
OSE-MONETA EO ECONOMIA M CINA ( |» parte) 
GIANNI E PfMOTTO Telefilm «ti venditore di aspirapolvere» 
MCMR.L4.N E ftrONORA «Un semplice caso di o m o * o i . tele­
film con Rock Hudson e Susan Saint-Jarnes (1* parte) 
T G 2 - SPORTSERA > DAL PARLAMENTO 
STEREO 7 Settimanale di informazione musicale ' 
L'ISPETTORE DERRICK «Un cappio al collo» telefilm . 
TG 2 - TELEGP3RNALE 
PORTOSELLO Condotto da Enzo Tortora 
I GIORNI DELLA STORIA «Mao: la gloria e il potere» 
LA DOPPIA V ITA M HENRY PHVFE «L'amante rihmante» 

- telefilm, con Red Buttons e Fred Clark (5* episodio) 
TG 2 - STANOTTE 
OSE - LA COMUNICAZIONE WDATTICA (&• puntata) 

• TV 3 
16 .30 
17 .30 
17 .50 
18 .20 
19 .00 
19 .35 
2O.0S 
2 0 . 4 0 
2 2 . 4 5 

INVITO - MUStCOMW Cantautori nuovi e semmuov» 
MARIPOSA «Incontro con Alessio Colombini» 
V E N T A N N I AL 2 0 0 0 «Intervista con Umberto Eco» 
ICENTOVEN1 A N N I DELL'OSSERVATORE ROMANO 
T G 3 Intervallo con : Poesìa e musica 
PREMIO MONDELLO 1981 
OSE - LA SALUTE DEL CAMBINO 
M A R A T SADE Di Peter Weiss. Con Bruno Cirino, Angiola 
T G 3 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (al termine: untesi dei pro­
grammi): 8.45 Racfcodue presenta: 
8.55 «I promessi sposi»: 9.32-15 
RadkxJue 3 1 3 1 : 10 Speciale GR2: 
11.32 le'mille canzoni: 12.10-14 
Trasmissioni regionali: 12.48 Hit 
Parade: 13.41 Sound-trac*: 15.30 
GR2 economia: 16.32 Sessanta-
mtnuti; 17.32 «L'Eneide» (al tarmi­
ne «La ore data musica»): 18.45 il 
gira del «ole: 19.50 Speciale GR2 
Cultura: 19.57 Masa-music: 
22-22 50 Cute notte: Firenze: 

22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 19.45. 20.45. 23.55. 6 
Quotidiana radiotre: 6.55-8.30 II 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina: 10 Noi. voi. toro donna: 
11.46 Succeda in Italia: 12 Pome­
riggio musicale: 15.18 GR3 Cultu­
ra: 15.30 Un certo discorso; 17 
Spatiotre: 19 I concerti d'autunno 
' 8 1 : drige Dentri Vaughan: nell'in-
tervano (19.35) I servizi di spazio-
tré: 21 Interpreti della nuova musi­
ca: 22 Spariotre opinione. 

QuandoBerge 
Schoenberg misero 

in musica 
• 9 

tuttix segreti 
dell'inconscio 

I Wiener Philharmoniker diretti da Christoph von Dohnanyi 
hanno recentemente registrato due caposaldi del teatro musicale 
del Novecento: Erwartung (Attesa, 1909) di Schonberg (unita ai 
Ueder op. fi in un disco Decca SXDL 7509) e Wozzeck (1914-1922) 
di Berg (2 dischi Decca D231D2). Sono due esempi, diversissimi, 
di quella che potrebbe essere chiamata drammaturgia espressio­
nistica della solitudine: Enoartung è un atto unico di appena 
mezz'ora, un allucinato monologo di una donna che attende 
invano ramato e ne trova il cadavere. L'unico personaggio incar­
na una condizione di solitudine assoluta, angosciata: m essa la 
musica diventa voce di una interiorità sconvolta, in un frantu­
mato succedersi di incandescenti illuminazioni che annullano 
ogni riferimento a (orme e sintassi tradizionali e si (anno quasi 
diretta rappresentazione di processi psichici. 

In Wozzeck la solitudine del protagonista diviene esplicita­
mente protesta sociale: si mostra la condizione alienata di cui è 
vittima il soldato di Buchner (cui Bere si mantiene (edelissimo, 
esaltandone l'attualità in senso espressionistico), e si narra come 
questa vittima giunga a (arsi carnefice della donna amata, Marie. 
Affrontando l'estensione di un'opera in tre atti senza ricorrere al 
sistema tonale. Bere la articola in brevi scene facendo riferimen-

. to a strutture (ormali concluse in modo da caricare di visionaria 
intensità ogni (rammento drammatico-musicale, con un lin­
guaggio di eccezionale densità é complessità, nel cui magma 
possono convergere anche materiali eterogenei, stilisticamente 
in urto (ra lord. 

Uh direttore come Dohnanyi è certo in grado di controllare 
con lucida chiarezza tale complessità, e riesce infatti a darci 
un'interpretazione del Wozzeck di alto professionismo (superiore 
a quello mostrato nella stagione sinfonica scaligera, anche per­
che i Wiener Philharmoniker suonano assai bene). Ma non ha la 
lucidità della tagliente penetrazione analitica di un Boulez, né il 
perfetto equilibrio di un Bohm e si rivela incline talvolta a 
sottolineature emozionali grevi, quasi pesantemente naturalisti­
che. E anche colpa di certe forzature della Silja (Marie) e di 
Wachter (Wozzeck).-L'anziano baritono piace in complesso di 
più; ma non è certo un Wozzeck ideale, mentre eccellente è il 
resto della compagnia, con uno splendido Zednik (Capitano), 
Malta (Dottore), Laubenthal, Winkler. 

L'ottimo professionismo e t limiti di Dohnanyi si notano anche 
in Erwariurig, dove però la Siljà (bellissima cantante-attrice che 
fu una notevole Lulu e oggi appare un po' esaurita) convince di 

Siù che nel Wozzeck, mentre si rivela inadeguata nei Lieder op. 
. sei pagine poco note del 1904-1905. ancora immerse nel denso 

clima tardoromantico dei Gurrelieder. Non si collocano fra i 
lavori più rilevanti di Schonberg, ma meritano di essere cono­
sciuti: in Italia oggi non è facile Trovarne altre incisioni. 

• - • - (paolo petazzi) 
NELLA FOTO: Alban Berg e un autoritratto di Schoenberg. 

Jazz 

Misha il pianista 
e Hanil tuttofare 

dall'Olanda 
con irìtellieènza 

HAN BENNINK/MISHA MENGELBERG - -Icp-duo» • ICP 023 
Nonostante possano disporre di una pròpria etichetta autogestita 
— la Instant Composero Pool, che fra l'altro è stata la prima del 
genere in E u r o p a — i l pianista olandese Misha Mengelberg (nel­
la foto) è i l multistrumentista Han Bennink hanno documentato 
l e vicende ormai ventennali del loro «storico» duo con estrema 
parsimonia: solo sporadiche testimonianze di momenti paxtico-
larmenti significativi, spesso registrate con mezzi tecnici molto 
poveri, n risultato di questa politica discografica selettiva fino 
all'avarizia, è quello d i aver pubblicato complessivamente, cóme 
duo, non più. d i tre o quattro ore di musica. U n rigóre inconsueto, 
i n u n ambiente neXquale u n qualsiasi David Murray sforna u n 
djscq dopo ralttjp^ o s m j a o ugiialmehtpmedkvcre, e forse perfino' 
eccessivo. *•"-• _•' •-" -"-. -r-'.'-'' ••*•' •'• •-..•'-"!'--" --"- -- . ' :• '- .-••'"-" • t"-L;"•'•'.";•'•. 

Coat, a deliziare finalmente estimatori sempre più numereai, 
esce ora questo a lbum imposUtocon u n criterio «antologico» ( l ì . 
& B. registrano per uso privato tutte l e loro performance*^ che 
comprende materiali prodotti negl i ultimi d u e anni. Se i brani in 
tutto (equamente suddivìsi sul piano compositivo) c h e mettono 
in mostra ad u n l ivel lo molto alto l e qualità c h e rendono incon­
fondibile questa coppia di improvvisatori: una disposizione a 
dialogare consolidata dalla lunga consuetudine di lavoro comu­
ne; un consumato gusto dell'intrattenimento è del gioco intellet­
tuale; una rapidità d'invenzione più unica che rara; una straordi­
naria capacità di attraversare trasversalmente la babele di l in­
guaggi che informa la cognizione musicale contemporanea, e di 
ricomporla con l'immediatezza d'approccio tipica del la cultura 
jazzistica - (fUippo bianchi) 
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JOHN COLTRANE: fcje Bye 
. Blackbird - Pablo Live 6002 
-f»- -'• • (FeoitrCetray .^ ;,.,,,, ;^- ;... ;.-,..• 
. Qiùxtoò^U Inediti postumi che 
Te* u»prèsMio Norman Grani. 
dedica ai .concerti europei del 

troppo ancora una vòlta,-alla' 
qualità sonora ovviamente supe­
riore a quella della maggior par­
te di album pirata che eia tempo 
circolano, non fa riscontro la 
minima indicazione-di date e 
luoghi, salvo il fatto che si tratta 
della tournée fine 1962 (che, tra 
l'altro, tocco anche 'Milano), l'­
anno dopo la venuta in Europa 
del quintetto che comprendeva 
Eric uolphy e che in maggiore 
misura ha alimentato il mercato 
clandestino. 

Forse il silenzio di Granz si 

. spiega proprio con la paura di 
offrire doppioni di materiale già 

-vapparsoin tale tipo di mercato:: 
ma, salvo errori, in genere que­
ste ̂ registrazioni della Pablo 

~ sembrano appartenere a concer-
• - ti che non avevano ancora visto, 
- sia 'purè illegalmente, la luce. ' 

L'album presenta due soli lun-
. ghi pezzi, uno per facciata, me-
• diamente di diciotto minuti. Bye-

Bye Blaekbtrd è una «ballad» 
che il saxof onista aveva saggiato 

' già all'epoca del suo soggiorno 
con Davis e Traneing m eun suo 
blues che diede vita ad uno dei 
più begli assoli del primo perio­
do, il periodo Prestige, e che qui 
bene esemplifica il coinvolgente 
«sound» di Coltrane e del quar­
tetto (con Tyner, Garrison e Jo- ' 
nes). 

(daniele ionio) 

Classica Canzone 

Il conte 
è morto: 
chiamate 
i cantanti 
La grandezza di un periodo 

musicale incredibilmente ric­
co e splendido come l'età di E-
lisabetta e di Giacomo I in In­
ghilterra si.riconosce anche 
nel vasto patrimonio lasciato 
da autori generalmente poco 
noti, ma tutt'altro che trascu­
rabili Il Consort of Musicke 
sta compiendo per là Oiseau-
Lyre una preziosa esplorazio­
ne in questo campo, con esiti 
entusiasmanti o comunque di 
grande interesse: dopo aver 
registrato tutu la musica di 
una delle figure maggiori co­
me Dowland si è accostato ai 
fratelli Lawes e ora a John Co­
prano ( e 1585-1626),John Da-
nyel (1564-c. 1626) e John 

Ward (1571-1638). La «consort 
music» di Coprano era partico­
larmente cara a Carlo I, che lo 
tenne al proprio servizio, e 

. una bella scelta di musica per 
; complesso strumentale, è con­
tenuta nel disco a lui dedicato 
(DSLO 576), insieme alla sua 

. migliore opera vocale, le Fu-
neral Tears scritte nel 1606 per 

, la morte di un conte. Non la­
vorò a corte Ward, uno degli 
ultimi protagonisti del madri­
gale inglese: il suo unico libro 
di madrigali, a 3,4,5 e 6 voci, è 
registrato per intero in 2 dischi 
insieme a 4 belle fantasie per 
viole (D238D2). Nella sezione 

- culminante (i madrigali a 5 e 6 
voci) prevale uri impegno e-
spressivo, una dolorosa inten­
sità malinconica che rendono 
legittimo l'accostamento del 
mondo poetico di Ward a quel­
lo di Dowland e DanyeL -

Anche Danyel pubblicò una 
sola raccolta vocale, un libro 
di Songt (1606) con. 

Perla 
Ferri un 

ritorno 
di classe 

gnamento di liuto e viola, i 
no venti pagine di qualitài 
elevata, di raffinata eleganza: 
si cita in particolare «Can do» 
leful notes», singolare e inten­
sa meditazione sui rapporti tra 
musica e poesia. Le interpreta­
zioni sono tutte ammirevoli e 
stilisticamente accuratissime. 

: (paolo petazzi}' 

GABRIELI A FERRI: Gabriella - RCA Italiana PL 31595. 
L'inquieta, fragile cantante romana rientra dopo quattro anni 

di silenzio, ripresa da un desiderio di cantare ad attizzare il quale 
debbono avere contribuito le canzoni che gente come Paolo 
Conte, Bruno Laura o Riccardo Cocciante hanno voluto scriverle 
appositamente, assicurando cosi un album con i fiocchi, motivo 
per cui esso ci arriva incartato come uh dono. L'impressione, alla 

{róma canzone, è che Conte abbia tranquillamente prevalso sul-
'interprete, tanto quest'ultima reca nelle proprie cadenze i segni 

dell'autore di una Vamp che pare una vera e propria sigla stUisti-
ca dell'artigiano. Ma, procedendo nell'ascolto, ai avverte come la 
cantante abbia invece (atto sue parole e musiche. Gabriella Ferri 
ha la grinta di sempre (con qualche eccesso di accentuazione) 
contrastata da prelibate delkatezae. L'album ha un po' il taglio 
di elegante «varieté» che gli arrangiamenti volutamente poveri 
di Caseellacei evitano oTimineiguc nello spessore sonoro dei 
tempi. Ne consegue (orse, un disco da un unico e attento ascolta 
Ma non è vero che anche le tragedie di Eschilo nell'antica Grecia 
non veni vano consumate dalle repliche? 

(d.1) 

Giovanni M. Rossi 

segnalazioni 
• GEORGE BEXSON: «Twn \emt Leve Around / Nttart Bey, « f. (WB> 
Wea W17877): -CoUectiofi» (WB»Wca WB K SSlt7). Benson è un •chitarra» 
che gode di gran fortuna commerciale, abile manipolatóre della banalità, inec­
cepibile nella sua confezione. 11 titolo pilota del 45 giri è un nuovo esempio di 
questo equilibrio fra musicalità ed effètto, ma chi non e alle prime armi sarà 
tentato da quella bella canzone di ieri che è Nature Bey. sul retro, e va ricono-
sciuto che Benson la riveste con ottimo gusta FW c'è l'LP. con quattro facciate -
che raccolgono queste due canzoni assieme a una ridda di precedenti suoi 
successi. (d.ij 
• BUGGLES: Avventure* in Modera lUcortUng (C«xrere-F««u>Cetra US 
Sesf) Nel frattempo rimaneggiati, i Bugglcs continuano evidentemente ad 
avercela con i mass-media e. dopo la loro azzeccata canzone sul «video eh» ha . 
ucciso la stella della radio», si occupano adesso dei quotidiani sortilegi che. 
avvengono *on TV*, proseguono con / Am a Camera, mentre la storia che dà 
titolo alla raccolta pària di un gruppo (i Buggles?) che non suonano ma vivono 
«avventure in un moderno studio di registrazione». Mah! (d. t) • • . . 
• ROD STEWART: Tonlght I*m Youn (WB Wea N SS9S1) Il pezzo titolo 
dell'album è anche un 45 giri «pilota*. Il celebre cantante dalla voce di un nero 
è più o meno quello di sempre (e questa non e proprio una virtù), forse un po' 
più ritenuto. Equilibrata e sapiente la cornice .sonora. Ma questa e le altre 
canzoni non risultano tanto incisive da ai«rt individuabili come singole entità. 
<dit , . . - . -
m RITA MARLCY: Wr» fsets R kna-aa R ( Am*aa 123M) 
L'aspirazione, magari, è quella di dar vita ad una sorte di dinasti*, ed etf ettiv». 
mente, stando almeno a questo disco, Rita Marley ha qualità notevoli, anche se 
le manca certamente il carisma del compianto Bob. Jt*9f««adeT»rfùruzionedi 
origine controllata; comunque (ovviamente registrato a Kingston. Jamaka), 
con l'abituale carica mistico-ritmica, arrangiamenti piuttosto accurati, e qual­
che escursione nei territori della canzone più romantica e sentimentale, (f.b.) 

• TTlLlun t i m Alpi il ••finir, ItrrlinrrniilarmiTiiTt-r Hi- V — i * r — 
jan (DLGL tsa MS) Karajan valorizza gii aspetti più interessanti della «Sinf onia 
deUe Alpi*, tardivo ritorno di Strauss al poema sinfonico nel 1911-1915. Qui gli 
effetti ptù esteriori si pongono sul Uveite della cartolina illustrata: ma ci sono 
immagini SOTKT» di geniale suggestione tirabrica e le mtuizkwù eli Karajan sono 
davvero esemplari, fp-p.) 
• CARISSIMI: «Dive* •»»*• ; Rt»a*éi, Faretti. Medici, solisti; «ir. Angelo 
Ephrikian (ARS NOVA VST «1Z7> 
Molto opportunamente l'Ars Nova contìnua a ristampare le preziose incisioni 
della Arcophon. a molti anni dalla spiacevole scomparsa della casa milanese: 
questo oratorio di Carissimi è uno dei suoi tanti capolavori trascurati, che narra 
!a parabola del ricco Epulone, impegna solisti, pochi strumenti e un doppio coro 
a otto, e propone una sintesi stilistica di rara efficacia. Interpretazione d'alto 
livello, (p-a.) 
• DAVIDFRIflMIA&Ofthewfciitt 
Un ottimo disco di Jazz contemporaneo, perfettamente coerente con il catalogo 
di quest'etichetta tedesca che raramente tollera scarti dalla «strada maestra*. 
David Priedtnan è un percussionista di classe (suona la marimba, il vibrafono. 
ecc.), impegnalo in un affascinante ricerca timbrico-coloristica, spesso condita 
di umori funky e di qualche sapore latino-americano è la Tito Puente. Unico 
nome di spicco fra i suoi accornpagiunori. il maestre di batteria Daniel Humair. 

tf°> -
• TIZIANA GmCQONl: Laisèrj¥ n (UatW«sta QssmàaQSSM4) 
Votatiti di jan, in Italia, non ce ne sesto mai state, perlomeno non di sutura tale 
da giustificare tale qualifko. Tiziana Ghiglioru, giovane allieva di Gulini, 
potrebbe diventarlo: è già pia di una proTaesma.pioma a nuswrat^ con risultati 
non disprtwbili, con alcuni dei più classici ccaiipositori della s t ^ 
Mingua a Oershwin, da Mona a Etlington a Coleman. Buon lavoro di Larry 
Nocella al san tenore, Piero Leveratto al cowmabawo e Luigi Bonafede alla 
batteria (/b.) 

X; 


